
ROMA OCCUPATA

10 settembre 1943, la battaglia di Porta San Paolo vede l’esercito
italiano schierato sull’altura di Viale Giotto protetto dalle Mura
Aureliane che fiancheggiano la strada. I soldati del Genova
Cavalleria si dispongono a terra per fronteggiare l’assalto dei
paracadutisti della Wehrmacht

Foto di viale Giotto con i soldati schierati.

Foto di soldati dietro il cannone a porta san Paolo

La battaglia di Porta San Paolo, l’occupazione
nazifascista e la liberazione



Il 10 settembre 1943 segna una data spartiacque per l’Italia, Roma e
il nostro rione. L’armistizio firmato con le Forze Anglo-Americane il 3
settembre in Sicilia viene reso noto l’8 settembre e subito iniziano gli
scontri tra l’esercito italiano, i civili e le truppe tedesche che cercano
di occupare la città. I tedeschi hanno già preparato un piano e
tentano la penetrazione dal Ponte della Magliana. La battaglia tra
Granatieri e Carabinieri contro i paracadutisti tedeschi si svolge con
continui capovolgimenti di fronte, sino a che la mattina del 10 alle ore
6 parte l’offensiva finale e i difensori italiani vengono sopraffatti dal
nemico. I tedeschi attraversano il fiume, la via Ostiense e si
posizionano sulle alture dell’Eur da dove iniziano a cannoneggiare le
truppe italiane all’interno del Forte Ostiense sulla Laurentina, subito
dopo le Tre Fontane. Lo scontro poi si svolge in campo aperto alla
Montagnola proprio dove oggi la via Laurentina attraversa la via
Cristoforo Colombo, allora inesistente. Militari e civili tentano di
resistere nella palazzina del forno Roscioni ma ancora una volta
vengono sopraffatti e la colonna tedesca scende fino al ponticello
sulla via Ostiense per dirigersi verso Porta San Paolo. Sulla via
Ostiense incontrano un forte resistenza anche dei carrarmati finché
giungono nei pressi della Porta e inizia la battaglia con i militari
italiani, Granatieri e Genova Cavalleria, e i civili posti a difesa della
città.
Alle 16 la battaglia è persa, con 414 soldati italiani e 156 civili uccisi.
Viene firmata la resa in un prato alle spalle dei Mercati Generali.
Questa giornata che darà inizio ai nove mesi dell’occupazione
nazifascista di Roma è ricordata dai sansabini attraverso le loro
memorie e i loro ricordi.
 Lello Cenciarelli ricorda che lui e altri giovani ricevettero le armi
distribuite dai militari italiani all’altezza di via Caio Cestio, alle spalle
della Porta. Furono inquadrati in gruppi da cinquanta e Raffaele
Persichetti -professore di storia dell’arte al liceo Visconti e medaglia
d’oro al valor militare- e Stefano Quinzi, futuro dirigente della cellula
PCI Aventino, li motivarono a resistere al tedesco invasore. 



Poi furono dislocati dietro un carrarmato dal lato di viale Giotto. Qui,
dietro le Mura venivano raccolti e medicati i feriti nelle abitazioni
prospicenti. Successivamente fu dato l’ordine di ripiegare e allora
risalirono il viale fino a via Alberti dove si disposero a terra per sparare
contro i tedeschi che provenivano dalla Passeggiata Archeologica ma,
non potendo resistere, da piazza Remuria scesero al viale Aventino,
dove trovarono armi abbandonate e cavalli morti. A Porta Capena
ingaggiarono un violento scontro a fuoco con i tedeschi che li
costrinsero ad arrampicarsi sul clivo Scauro fino a San Giovanni e
Paolo al Celio, dove trovarono degli ufficiali abbandonati dagli Alti
Comandi.
Flora Leone e la famiglia si erano trasferiti in via Annia Faustina 1 nel
1927 dopo i primi sventramenti del centro intorno al Campidoglio. La
mattina del 10 settembre, ricorda, si sentono spari da tutte le parti e
lungo le mura si costruiscono barricate con i tram rivoltati. A fianco dei
soldati partecipano alla battaglia molti civili di ogni estrazione sociale
come fruttivendoli e professori. C’è pure chi strappa dai muri i manifesti
disfattisti che danno per imminenti le trattative con i tedeschi. Si sparge
anche la voce dell’arrivo a Ostia degli alleati..
Quando la battaglia è finita, ricorda Flora, a terra è pieno di morti.
Franco Pani, che abitava a viale Piramide Cestia 15, racconta che
avendo sentito la notte precedente le cannonate degli scontri che erano
già in corso, uscì di casa contro il parere del padre e con l’amico Pietro
Salazar scese verso il piazzale. Qui vide la carretta divisionale dei
Granatieri di Sardegna, ferma in un angolo presso l’attuale Cafè du
Parc, già carica di morti. I granatieri avevano posizionato una
mitragliatrice presso la Porta togliendo i sampietrini in modo tale che
non pattinasse sulla superficie stradale. Infine vide i paracadutisti
tedeschi in tuta mimetica bianca che avanzavano lungo il viale Aventino
dietro i platani spostandosi lateralmente con dei salti.
Umberto Ferdinandi è un ragazzino e, quella mattina, anche lui dal
terrazzo di casa a via Annia Faustina, osserva i soldati che si preparano
allo scontro ed è oggetto di colpi di fucile da parte dei tedeschi che lo
avevano individuato. Ancora oggi ricorda nitidamente gli avvenimenti
della giornata, in particolar modo l’odore del sangue.  



Quando, al termine della battaglia, entrò nel castelletto della Porta,
vide i corpi dei soldati italiani accatastati e sentì un forte odore di
sangue che perforava le narici. Una immagine e una percezione
difficili da dimenticare ma che oggi ritornano alla mente con la guerra
in Ucraina. “La guerra è la cosa peggiore che possa esistere e io
credevo proprio di non vederla più”.
Ci fu anche chi lanciò una finestra dai palazzi di viale Giotto sui parà
tedeschi che risalivano la strada verso le Terme.
Le parole dei protagonisti volontari o involontari di questa vicenda
drammatica lasciano trasparire un aspetto del carattere degli abitanti
di San Saba; una genuina generosità popolare poco incline a fare
calcoli ma piuttosto pronti a dare una mano in ogni frangente.

Sul muro della palazzina di
viale Giotto 1 si vedono
ancora i fori dei colpi sparati
dai parà tedeschi contro i
militari e i civili schierati sulla
strada

I segni dell’occupazione nazifascista di Roma in viale Giotto 3e.
Tre pietre d’inciampo per la famiglia Veneziani, padre e due figlie,
prelevati il 16 ottobre 1943, deportati e assassinati ad Auschwitz
in quanto ebrei

Dal libro Storie e Storia di San Saba a cura di Fabrizio Fantera,
edizioni Efesto, pp. 123,124,125,128,129.
La battaglia di Porta San Paolo, l’occupazione nazifascista e la
liberazione



3-7 MARZO 1944

I BOMBARDAMENTI

Roma occupata subisce molti bombardamenti alleati tra i quali
quelli sulla stazione Ostiense del 3 e 7 marzo 1944. La vicinanza
dello scalo ferroviario a Porta S. Paolo, a San Saba , a Garbatella
e all’Ostiense produrrà molte vittime civili. Le Mura Aureliane in
viale Giotto, all’altezzza del civico 10 vengono colpite il 3 marzo



A seguito dello sbarco degli alleati ad Anzio il 22 gennaio 1944, le
azioni di resistenza si intensificano in città e il mese di marzo sarà
quello più duro dell’occupazione con i bombardamenti sulla Stazione
Ostiense, i rastrellamenti e le Fosse Ardeatine. Dalle case la gente
sentiva continuamente il tuono dei cannoni proveniente da sud e
sperava e lavorava per la liberazione.
Il 3 ed il 7 marzo del 1944, Roma subì due bombardamenti americani
che devastarono la zona Ostiense, Garbatella e Miani portando il
loro effetto fin dentro le Mura, nel nostro rione. A ondate successive
nelle due mattinate gli aerei del 42esimo Stormo provenienti dalle
basi in Sardegna scaricarono sulla nostra zona circa 2.300 ordigni,
tonnellate di esplosivo che distrussero non solo la ferrovia ma anche
le zone limitrofe. Traccia evidente del bombardamento, come
abbiamo detto, sono le scalette che tagliano le Mura Aureliane
proprio nel luogo dove cadde una delle bombe lanciate in quelle
giornate. E la vicenda ebbe anche un risvolto drammatico. Con
l’inizio del bombardamento tutti cercavano rifugio in qualche luogo. Al
di là delle Mura la famiglia Scarponi, che abitava in via San Saba 7,
aveva un’officina. Quando sentirono l’allarme, il padre e il figlio
andarono a ripararsi proprio sotto la torre delle Mura.
Sfortunatamente la bomba cadde esattamente lì e morirono
entrambi.
…. Luigi Celli ricorda la paura di quelle giornate: “Le bombe
colpirono il piazzale di Porta San Paolo. Saltarono i binari del tram, i
treni della Roma-Ostia, le mura tra la Piramide e la Porta dove
adesso passano le macchine. Dalle mura fino alla stazione Ostiense
erano tutti orti ma a Ostiense e a Garbatella, no. Lì le bombe fecero
un massacro, morirono centinaia di persone nelle loro case e i
bambini della materna a Garbatella. Roma allora era un grande
paese e, gira gira, tutti si conoscevano. Fu un disastro”.

Dal libro Storie e Storia di San Saba a cura di Fabrizio Fantera,
edizioni Efesto, pp. 136, 138



Le sorelle Marcelli, Maria e Margherita, di via Giacomo della Porta
15, insieme a tanti altri civili accorsero per aiutare e soccorrere i
numerosi feriti che, disseminati fino a viale Giotto, giacevano a terra
vittime della battaglia ormai persa. Raccolsero i feriti, li nascosero in
cantina, li curarono, bruciarono le divise in giardino e gli diedero degli
abiti civili per poter fuggire nei giorni seguenti. Tra di loro anche il
carrista a cui aveva dato il cambio il tenente Fioritto che morirà nel
suo carro in viale Baccelli.
Margherita prese tra le braccia un giovanissimo soldato che spirò
senza poter pronunciare nessuna parola e lei, nel tentativo di liberarlo
dal fucile che aveva in spalla per adagiarlo a terra, venne sfiorata al
viso da un proiettile che era rimasto nella canna senza sicura. Molti
altri arrivarono fino davanti casa come racconta Maria nel libro di
Sandro Portelli, L’ordine è già stato eseguito.
“Nelle case di San Saba e Viale Giotto arrivavano i soldati italiani in
fuga che attraversavano il giardino, era proprio l’esercito italiano in
fuga in quel momento; lasciavano i vestiti da soldato e davamo dei
vestiti da uomo… poi è arrivato uno poverino che non ci vedeva più, è
crollato, morto, proprio qui davanti al cancelletto. Ed un altro è
arrivato ed è morto su queste scalette”
Maria, che allora era incinta e avrebbe partorito dopo 2 settimane,
quasi scusandosi, raccontava al nipote Andrea di un ragazzo che era
coperto di sangue dalla testa ai piedi, “vestito di sangue” diceva. Era
un tedesco e loro decisero di curarlo perché come diceva sempre
“era solo un ragazzo”. Anche a lui diedero in seguito abiti civili per
poter fuggire dalla guerra.
 

 
 
 
 
 

CASA MARCELLI

Dal libro Storie e Storia di San Saba a cura di Fabrizio Fantera,
edizioni Efesto, pp.125,126


